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Invitano all'incontro: 

Insegnare l'italiano 

conte seconda lingua 

a ntadrelingua cinesi 


riflessioni sulle difficoltà· 

dell'integrazione linguistica 


e spunti su percorsi formativi 

per insegnanti e studenti 


Mercoledì 26 gennaio 
alle ore 18.00 

presso la Casa dell 'Intercultura 
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(traversa C.so d'Augusto all'altezza della Questura) 
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Fonte: PROGETTO ALIAS - Approccio Alla Lingua Italiana per Allievi Stranieri 

II progetto, ideato nel 1998-99, nasce dalla collahorazione tra l'Universit~ C'l' roscari e ill'1inistero della Pubblica 
Istruzione, si occupa delle tematiche e d~lIe problematiche legate all'inSf'gllnlTlento dell'italiano come lingua 
seconda, 

l'allievo cinese 

F3. D'Annunzio 

L'immigrazione cinese in Italia 
Il flusso di migranti cinesi è uno dei più consistenti ed importanti a livello intemazionille sia dal punto di vista numerico 
sia perché coinvolge molti paesi. Il flusso diretto in Europa è iniziato alla fine dell'800 ma ha raggiunto una dimensione 
rilevante a partire dalla prima metà degli anni 'lO. lil comunità cinese è una delle comunità di immigrati presenti da più 
tempo in Italia. Il primo consistente gruppo di cine~i è arrivato in Italia tra il 1918 e il 1919 a Milano, proveniente dalla 
Francia. Questa durante la guerra aveva richiesto mimo d'opera a bilsso costo da impiegare nelle fabbriche a corto di 
personale e poi aveva espulso gli immigrati al termine del conflitto. Dalla Lornbaniia la presenza cinese si diffuse in tutta 
la penisola e una seconda grande ondata si insediò in Italia tra il 1950 e il 1970. 
Alla motivazione di carattere economico che gli aveva spinti a lasciare il proprio paese si aggiunse negli anni ottanta una 
motivazione di carattere politico: molti cinesi erano delusi sia del qoverno comunista sia da quello nazionalista. Un terzo 
flusso migratorio è iniziato alla fine degli anni '70 e continua ancora oggi inintr'ITottO. L'effetto "richiamo" esercitato dalle 
leggi di regolamentazione dei flussi del 1986 e del 1990 e la necessità di ricostituire i nuclei familiari hanno prodotto un 
intensificazione del flusso durante gli anni '80. 
In Italia per disposizioni di legge non sono stati aCLOJti i rifugiati del sud-e.\. ò",ii'ltiLO, perciò i cinesi presenti nel nostro 
paese provengono quasi esclusivamente dalla Repubblica Popolare Cinese. Pitl in particolare nella maggior parte dei casi 
provengono dalla regione dello Zhejiang. Alla fine degli anni '80 i cinesi presenti nel nostro paese erano circa ventimila 
distrihuiti soprattutto tra Lombardia, Toscana e Lalio. 
La comunità cinese in Italia si è inserita con modalità molto particolari che la distinguono nettamente dalle altre 
comunità di immigrati. I cinesi un po' perché presenti da molto tempo nel nostro paese un po' per la forte coesione 
esistente tra i vari componenti del gruppo hanno costituito una vera e propria comunità molto simile a quelle che si sono 
costituite Oltremare o nell'Europa centrosettentrionale. La comunità quindi costituisce per i neoarrivati un buon punto 

, d'appoggio che può in alcuni casi facilitare l'inserimento, ma anche una struttura che riproduce gerarchie, rapporti sociali 
e personali del paese d'origine e continua a mantenere viva ed indispensabile la lingua madre. 
La lingua è l'elemento di coesione più importante eri è assieme il veicolo della tradizione culturale cinese che rimane viva 
all'interno della comunità e viene trasmessa alle nuove generazioni anc11e lontano dalla madre patria. 
Il rispetto delle gerarchie familiari e comunitarie è molto sentito e il gruppo è spesso caratterizzato da un forte senso di 
solidarietà percepito come un dovere nella collettività. I cinesi hanno investito molto sulla propria cultura d'origine sul 
fascino che le loro tradizioni esercitano sul mondo occidentale. Il mantenimento della lingua d'origine è stato facilitato 
anche dall'inserimento di tipo imprenditoriale che caratterizza i cinesi. L'organizzazione in imprese familiari ha permesso 
ai cinesi di crearsi spazi occupazionali in un mercato del lavoro con un forte tasso di disoccupazione. I cinesi hanno 
trovato occupazione soprattutto nel campo della ristorazione etnica nella produzione di pelletteria e dì capi di 
abbigliamento. In alcune regioni italiane (Toscana) la presenza cinese viene percepita come organizzata pericolosa 
perché concorrenziale. la laboriosità che caratterizza i componenti delle cOlllunità viene interpretata come concorrenza 
sleale. Allo stesso modo caratteristiche che potrebbero esseI e in assoluto positive come capacità di sacrificio, 
collaborazione e frugalità vengono invece percf'pite come pericolose percile varlilo ad incidere sugli equilibri socio­
economici preesistenti. Per le modalità rl'insprill1pllto, il forte senso di solidariet~ tra componenti del gruppo e la 
riservatezza è piuttosto comune che gli ariulU non (n[)nc;cano la Iinqll,l ilali;-jl1il illlche QlI<lnc1n risiedono da molti anni nel 
nostro paese, 
Per questa ragione il bambino spesso divent<l mediat('re di tutta Iii frUTliglia, viene investit.o cfi un ruolo molto complesso 
in virtù della sua competenza IinguistiCi"l. 

L'organizzazione della scuola in Cina 
La conoscenza del sistema scolastico cine se è un prezioso strumento che prrJllrUe di affrontare con maggior cognizione 
di causa i problemi d'integrazione che l'allievo può incontrare a SClJOlil. I.'attuale sistema scolastico cinese ha 
abbandonato quasi totalmente l'impronta maoisla ed è tornato al concetto di formazione appartenente al periodo 
precedente la Rivoluzione Culturale. Questo percorso all'indietro ha porlato iii recupero di caratteri tipici della tradizione 
cinese, come meritocrazie e rispetto delle gerilrchie. Oggi la scuola cinese è organizzata all'incirca come la nostra in 
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scuola materna, elementare, media inferiorI"" HlPrk'l ',II[wriore. F' prF'Vi';trl <;i.c) i! ':;r:;tetll<1 (;3-3, sia quello 5-1-3. II 
sistema maggiormente diffuso è quello 6 (elp j\l('l1tari) pili 3 (rnedle) SOpl<lttuttO 11E'lIe aree urbane, mentre nelle aree 
rurali è maggiormente diffuso il sistema 5 (eleltlpntari) più 4 (medie). Un allI Il Illodello di ispirazione sovietica presellte 
in particolare nelle aree periferiche è Quello (Ile prevede nove anni di c;Olold l!!li/ieata senza (livisioni in cicli. Le classi 
sono molto numerose possono essere compo<;!e all'JJf' d<l ~iO GO scolari. 'i l'"n irnrn<lginare come un insegnimte sia 
costretto a ricorrere al sistema della "mer itona7ié1" per qest ire la classe. Solo oli ililievi migliori hanno la "fortuna" di 
sottoporre l'esercizio svolto alla corre7iollP df~lI'illseqll<lllte 
La scuola dell'obbligo secondo una disposiìltllii' del 1{1~(, si estEnde ari \111 pprin;l,.; di nove iHlni e q\lindi comprende in 
linea di massima i due cicli di scuola elemel1t ,lr!' e 111 cci ii'! . L'etA di accp<,so i'lilil c" IInl<l elelllent<lre cile in passi'lto era 
fissato a 7 anni pur essendo piuttosto flpssibile l'elle lOne rurali, in teoriil f> uffic!ahnente fissrlli1 a 6 anni compiuti, in 
pratiCil però molti bambini iniziano rl frefjIIPJ1I ;\1 f' lil <;(1JOlil solo rlofK1 ilvrr cnrllP;I. Iln gli 8 ;mni. Risliltil interessilnte, in 
questa sede, specificare come nella provinriil dello ll1ejiilng dalla qualp provengono la milggior pi'!rte degli immigrati 
cinesi presenti in Italia, il sistema in vigore sia quello piu diffuso cioè il 6]. l.i'! sCliola materna inizia a 3 anni e prevede 
la divisione dei bambini in tre classi in bac;e alli'l loro etii t/pila scuola matelllil solo liltimilrnente si è cercato di dare più 
spazio ad attività come il gioco o alle attiviti'l pratiche. I bi'lmbini comunqup I icevol1o già insegnamenti di lingua, musica, 
arte, ginnastica, igiene e morale. Si cerca di curare l'educazione dei bambini insegnando i principi della modestia, 
dell'ordine, dell'altruismo. La differenza della struttura scolastica tra aree UrbilllE' e rlree rurali è palese anche nella durata 
dell'anno scolastico e nella distribuzione delle vacal17e che è piuttosto variahile. In genere comunque l'anno scolastico è 
diviso in due semestri: il primo ha inizio il primo Settembre e termina il Febbraio in occasione della festività per il 
Capodanno cinese (che è una festa mobile ma che in (,enere cade tra il 15 Gellllaio e il15 Febbraio), il secondo riprende 
il Marzo e termina a Luglio, poi ci sono 'p VilGlf17" pstiVl'~. L<l frefluema con ;srnllr!e alla nostr" per quanto riguarda la 
settimana, cioè 6 giorni di lezioni tra lunedi e s"b<lto mattina. Le ore di Ip7iollP variilno dalle 23 minime nella scuola 
elementare alle 31 ore nella scuola media. Ogni le7ione dura 45 minuti ed è sempre seguita da una pausa di 15 minuti, 
questo è un sistema di distribuzione oraria applir<ltn;:j scuole di ogni grado, CIII( Ile i'lll'università Ogni lunedì gli scolari si 
recano in cortile per la cerimonia dell' "al7il !l;mdip r;l ' ~ imparano già drlile eI~mentilri un repertorio di canzoni 
patriottiche. Il piano orario dipende, come ti Itto il re<;to, dalle peculiarita locali, rm in linea di massima le lezioni iniziano 
alle 8 e tenninano alle 12 e riprendono poi alle 11 le cosiddette scuole modello sono tutte a tempo pieno, e possono 
prevedere 27 ore di lezioni seltimanali pill S or t' di nll ivila exlrilcUlI iUlidl i. 

La metodologia didattica e l'inseqn<lmento della lingua 
Per Quanto riguarda l'insegnamento della lìllqu<l, iII pilr:;SiltO li metodo ljS"1to Pl a quello della memorinazione, oggi invece 
questo metodo è stato abbandonato a ravoi e di un mdodo innovativo b<tsato sul principio per cui ogni carattere è 
inseparabile dalla parola, ogni parola insepar(1bile cI<tlla frase e ogni frase déll testo. 
In realtà anche per la natura stessa della ling\lél lo ~,fcrzo rnnernonico a cui r.:nm' spttoposti gli scolari cinesi è notevole. I 
caratteri vengono riuniti in gruppi a secondé1 cld lllodé'lIo strutturale che li sollpl1r1e. I bambini apprendono l'uso degli 
otto tratti fondamentali che compongono i cafilUe ..i e delle regole b<lse (leellél r:;n ittura. Nei testi della scuola primaria ci 
sono apposite schede per l'apprendimento di oqni c:inqolo carattere 
Prima ancora di studiare i caratteri i bamtJini farniliClti71;;mo con l'alfilhf'to pinyin. Le lettere in pinyin vengono scritte 
,sempre nello stesso modo cioè non sono collternpl'lto" t1ftte le varianti ;:j CIii noi sii'lmo abituati. Anche per la scrittura 
delle lettere latine così come avviene per i cari'lttpl i venqono fornit~ in(jica7ioni precise su come realizzare i tratti, sulla 
loro direzione. 

Natura e peculiarità della lingua cinese 
Il c.inese è la lingua di un popolo immenso, 1(1 iill~l\Ja diffusa su un t.er rilor io ellorrne la cui estensione è quasi uguale a 
quella dell'intera Europa. Una lingua quindi tril le pill parlate al mondo e tra le più antiche ancora in uso. La stessa civiltà 
che l'ha prodotta ha una storia ed una tradizione millenarie. Le prime testimonianze dell'esistenza di una produzione 
scritta risalgono al secondo millennio a.c' I primi (ar"ltteri di cui si ha t~.<;timnni':1!1la sono stati trovati su carapaci di 
tartaruga o scapole di animali che venivano usati in cerimonie divinatorie. 
Oggi in Cina e all'interno della svariate colJ1unità cinesi nel mondo, esiste lllli'l lingua che noi chiamiamo mandarino, e 
che è riconosciuta ufficialmente come ni'l7!00alp. l a Iin<1ua moderna tH1ifìcilta, il plItonqllua (Iett. lingua comune) è il 
risultato di un lungo processo, complesso e controverso. Il dibattito sulla IinCltla è nato intorno alla metà dell'Ottocento, 
quando la Cina, per la prima volta, si è trovata a diretto contatto con il mondo moderno occidentale e si è concluso, 
attraversando fasi alterne solo alla fine deuli allni 70. 
Il putoflg//Ua si basa sul dialetto settentriollrlh-', pill iiI particolare sul tlidleliu pp(llillese. E' la varietà dialettale parlata 
correntemente all'interno dell'estesa nllllricipali t ,] di Pechino, viene diffusa nclh> scuole di tutto il paese, utilizzata dai 
mass media e negli atti di carattere ufficii1lf' ma, in renltil al di fuori di flue"ti arnhiti, non è molto usata, ed è piuttosto 
comune che anche chi apprende il putonqhu3 a srl.Jnl] fontinlJ! ad espi imprs! !1pl proprio dialetto o in una lingua che è 
un ibrido tra dialetto locale e lingua uffi( iale. I.<l conoscenza del p/ltong//Ua aumenta proporzionalmente al grado di 
cultura e urbanizzazione del parlante ma ciò non siqnifica che un cinese colto che vive in città utilizzi abitualmente il 
putoflql/Ua per eprimersi. La lingui'l uffici"!,,, c;t;:m(I;'1rd viene Vistil come necPssflriil in alcuni ilfl1biti, e soprattutto "come 
simbolo fonnale dell'unità linguistica del Dilese" (cfr. f'il_.__AIJRtCltUa lingu(! cinese,ç_a[o~ça[ina 19~2). In realtà, l'impresa 
di unificare il paese, dal punto di vista lillglJic;tico, non era affatto semplice se consideriamo cile la Cina è divisibile in tre 
diverse aree linguistiche oltre a Quella dE'll'isola cii I ;liwan che costituisce IIn area a sé, D'altro canto però, la lingua 
scritta ha sempre costituito un elemento ti'ulliolle cl w ila permesso éld Ili I paesf~ ( osì vasto, di cOllservare nel corso dei 
secoli IInità linguistica. La lingua scritt il, pr opti" PPI civ; hasata SII i caraltel i, 11011 ha subito qli inevitabili mutamenti cui 



l In[ 

può invece essere soggetta una lingua "If:Jh"fira I (;]raHr'ri ciq", ["l'O""'!" w'."" (ndifiqti a prpscindere dalla loro 
componente fonologica (la morfologia del caral[(>1 e Infatti non è dir pt 1'l"IPIl!" (' III'JC)i1hilp al Sllono ad esso abbinato) ciò 
significa che se un abitante di Shanghai e uno di Pechino non si capiscono p:'1rt;ll1do, possono ricorrere alla scrittura per 
comunicare. Questo accade spesso e PPI s1riltiil J1pl/'illlpoc,sibilit'" di SCI il/t'I P, 1)(\11 i, I ili o ve(\PIP '"I cinese, cile con il 
proprio dito, traccia il carattere sul palrno dell'l [1'''priCl mano. Cosi cnrn'è (t)!ll' 1))1' rhledere prifTlil di iniziilre la 
conversazione: "Parli il putonghua7 . La natllril non alfiltJplicCl dellillimlu,l cillp<;n,' forse, l'Clc;11Plto che più l'allontana dal 
nostro sistema linguistico, oltre chiari'lmE'ntp i'li f;lttn ehp ii cinf:'sP ((,,,,P ''''l'pi,,,,,,, fa IISQ di C;Jriltteri, quelli che molto 
spesso erroneamente chiamiamo ideoqrillllllii. 

I Caratteri 
I caratteri cinesi sono più di 60000, i'lnclw s'"' h IIl<lqqi0r 11'11 te d"Ilp Il'' '.n, I0" 1;'\ ;, C0I10SCP II1" in rm~dii'l '1000 e i cinesi 
che ne padroneggiano un numero superiore ai 6fl(l(J sono ver,HIlPlll (' l'' \I Ili I (;11 ilIl "I i iII or iqine sono lIali come 
pittogrammi ai quali si sono aggiunti fonoqrarnrni p ideoqramrni. I flI1In(jfillI1l11' si c.:0l10 tri'!c.:fonlvlti nel tempo 
allontanandosi dal disegno originario. A r;nso!n cnrattere c:orri c,por1(hfl() 1'(1 ,,,,,,,,, <;illabico l'II 1111 signifìrnto. 
Il carattere, che è un'unità grafica, corrisponclp eSi'ltti'!mente al marfe"),1 ddl I 'l'ilIo di vi(;t,:~ qramrnaticale, sul piano 
fonologico corrisponc1e invece ad una sillaba. ~' limitnnte quindi ilfff~lInar e' Il'' èld nqni raratt"l e corrisponde una sillaba, 
perché esso è allo stesso tempo, la minima ll",ti"! ori'lmmnticalp E' 1.'1 flllllinl.'1 "l1it~ di sianifìriltn TI] cinese la maggior 
parte dei morfemi è monosillabica e rari sono quplli Dolisill.'1bici. Le sill"b". diqillollitJili nell;l !inOlln cinese, sono poco più 
di 400, quindi si può intuire come molti tri'! i (,()()!)(J cnratteri esistenti si prorHJW illf) nello stesso modo. I toni, che 
graficamente sono resi espliciti da una sort.l d'.'!! ( ['Ilto poc;tn SI dia c;jI!.'JI)i) f' d IL> w·1h prodIl7hn<~ rjpl fonemi'! regolano la 
modulazione dell'elemento vocalico, risolvoll'l snlq 111 pillt.e il prohlf'lllil !kll'(""I.l("'lia "Cl UHi'ltlui diversi 
morfologicamente. I toni sono solo quattro ilei putnngllU3 ma, i'lUtllPlllilllfl IiI !II ;1<1 otto in altt i diillett.i e permettono in 
genere, di distinguere il significato di una sill.lh;J. I a stessi'! sillabil «(1l'll1i;l si"l)!I Ì( ;110 secondo il t0l10 elle le viene 
.'1ssegnato. Nei casi in cui il tono lIon P c;l!ffì' irfltp -l chiariff' il <eiqnifi' .,111 rl:'1 ,,,'11"11", si rj(tlllf' i1d Wl ultpl iore sistema 
di codificazione dell'unità grafica. In praliGI, si rptCi'! di fornire tllI ClIITlI")';t,, Illfl!fr>rnir:o ch" (ontf'Jlqi'! il cilrattere 
sconosciuto. Questo avviene spesso SOpliltttlttO qllrlttdo bisoglln coc!ifJl dlt' ( ""I! ")sli polimO! rCtIlici elle possono essere 
ad esempio la traduzione di un nome strillli"IP 
Oggi i cinesi scrivono come noi partemio d~ sin i c:.l! a vr:rso desllCl p SPCJIICIlt!,) 1111 ;mdilll1PIlI () nri710fltale, tuttavia la 
gestione dello spazio di scrittura è diversa da fluell" ehe noi t1si.'1lllo rrJJJllHIf'II,rnte. Gli illSP0I1Clflti italiani si lamentano 
spesso del disordine elle regna nei quaderni do; !nro al!ievi cinesi. , C'3ti'tt'.·, i ( ine'ci cono lini!·'1 (lraficl1e formate da una 
serie di tratti che devono essere accostati tl.'1 1010 <;p(juendo UlFl riqltl.l SII« h'oI"J1(, f' tr,lu.i'lti Ipnendo presente per 
ognuno di essi la specifica direzione. II numero minimo di tril!!i elle r tllfl/,on(J(1J)(' Wl CilriltiPIP è ugUAle ad uno mentre le 
unità grafiche più complesse si componqono di (!tCil trenti'! tratti. I;~ (lue!"',,"'" il vprS() c!lp bic;oqna spquire nel 
tracciare un determinato tratto. Nel Glc;n in (1 li, il tI .11 In s[1peiOeo r\l(' -:.j <;1.1 ";'li< ilnrln V·l (hll';1Ilo verso il IJasso, 
cambiare la sua direzione significa realizzare I.Hl illtro segno grafico. l (dI ilI 1'.'1 i ,II I!ll tp<;to cinese hanno tutti la 
medesima dimensione, non esistono caratteri cOlltl;J<;segnati come [11,li'l<;(oli, r,1 è, rl'.lilHIi impossibile, a colpo d'occhio, 
individuare un nome proprio nel testo cippse. Vf11e I;c'! peni'! di sn!tnlil10ClIP t / HW' I (;!I~f\eri si SII<;Sf'OIIi'lflO (1110 dietro l'altro 
sempre alla stessa distanza l'uno dall'altro, lo spazio non è US(jto qUindi pl'l s"cll1i1IC1!p' la fillr> di IIllil paroli'!. In altre 


. parole, se è automatico per un cinese individllare sillabe e morfemi, oli /f·'~I., r'llltr'tt.'1nto facile individuare le parole, 

Risulta difficile capire, dove il morfemi'! si IIflisri'! ild un altro Tl1orfemn, IWI f'lI!l!i'tP un cornpnstn e quindi una parola 

polisillabica e dove invece ricorra alftonOJTIillllellt e come lIJl1t.'! di siql "Ii( dlt' ,., 'I (lllf'slo spesso i vafTlbini cinesi tendono, 
in italiano, ad attaccare le parole fra loro o a stilccare le sillabe là dovp qIlF<;I" <;I,no invece pf1rle inlegraille di una 
parola. I bambini cinesi solitamente impillano a scrrvere i caratteri .'11l'illlell1o (Ii lIll quadrato diviso in quattro settori 
uguali anch'essi quadrati, all'interno dei qUflli 0<;"'1\10110 il carat.tere rispeUr\!l'k) P! "cieep l'orme d'equilibrio e d'ordine 
estetico. Il rispetto delle proporzioni dei singoli tt,llti nel carattere, IIPlla 1010 sWfpssiollP e dic;tribuzione nello spazio è 
irrinunciabile, non solo per ragioni di natura este! iCil, ma anche perctl?~ 1lE'1Ii! '1('1 -:;ionc corsivn Il,,i r:aratteri, (che è 
largamente usata), il mancato rispetto di ti'lli "nrmp, rpn(j" Il Glr.'1tlPIP illf'(](Jihilp, non rorliflfi1lJilp. 

L'alfabeto pinyin 
Infine è importante spendere qualche paroli'l c;, ti cic;1 PIll.'1 di traslitlpr,17inJl" ,l,i '11 ril101 i (inec;i. fl/,inyif17imlfè l'alfabeto 
composto di ventisei lettere latine che pemlPltf' ,ji tli1scrivprc i car,lttr'ri '. i'I'" i, "n III' ":';'('11):1 ,.,lfiltJctico. L,l trascrizione 
in pillyill ci dà quindi indicazioni sulla promfll(.Ì;J di'I (nrnllere iHldw n(ju_ndI111 1"110 COIl cui l'l sill;c'!!Ja è fIl'.Hjulata. Ogni 
sillaba è specificata da un accento posto sulla componente vocalica. La puntequintura esiste nella lingua cinese e in 
alcuni casi è simile alla nostra. La virgola e il [1111110 e virgola ad esempio, S';1'" m;Jfic;Jmpntp rnlli5pondenti e indicano, 
come awiene in italiano, una pausa "II'int"-:lIIo d"l p"riOclo. L;l vesk' CI' ,d li .) t H [" !lltll inve'f' P rliversil, esso è 
rappresentato da un piccolo cerchio. Mentrp il) It<1li;1Il0, I;:] virgolò fI!lIl V,l Jlldl ,l ("'\1<1I.'1re il C;IH1~1'.'lIo dal prpdicato o il 
verbo dal suo oggetto, questo in cinese accade sppsso. Oltre alla vitoola corrisf'l'lldpllte ,!Ila nostra, esiste in cinese una 
virgola leggennente sovradimensionatil dett;J a "qrncia" che si s'tlP l'i!! iII d!h I ic;['p lt n èlllCl virgplCl comune e che ha la 
funzione di separare tra loro costituenti coordinati soprattutto qUilllrJq (1' wc;! i SOIiO 1I<;;Jti coltle determinanti nominali o 
verbali. (cfr. M. Abbiati, Grammatica di Cine<;p t-lodp tllO, Cafoscarilla Vellf'n;! 11l9R) \I puntn interrogativo, quello 
esclamativo, I due punti e le virgolette, sia qrilnGlfllente sia per f\"llinl!" 'òlr"tl'!!;)!p, sono ?'ssirnilabili ai nostri. La 
rappresentazione grafica dei puntini di sospellsione è invece divers<1 l'I I cl il' qi .l''sli si situano più in alto I ispetto alla 
posizione che noi riserviamo loro e anche perché il numero dei puntilll V'l d,l Il f> il sei. Esistono inoltre dei puntini d'enfasi 
che posti sotto il carattere sostituiscono il tloc;tr(l SI.,ttolineato. 
Per quanto riguarda l'aspetto fonologico di 'l""!" !:'l'.IUi'!, "l'bièlmn q;.', ',p;",!.,t" t'i!"i'illt"1f7<1 ,; Il IIiltur<1 d"l tono dplle 
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sillabe. Alla (omponen~e cI~i toni c;i i'v)g;':' ''I"' "" .." ,;jn'l<"' 'J"'I l'" :11.-· , 1.11, !', .. "'."l ,,,'v H;!,..~ l'i!.,~"\I!l tonale 
costituito dalla sommatoria dei toni rJelle sillilbe. I 'illiollillione è u!ili71ilL1 P"I ;1 c."'II1;Uf' "'/.lI "11<1 sfumatura alla frase o 
per enfatizzare una parte del discorso. l'inlomnionp. esplicit;J lil fr~<:p ((lIlI!~ pllr'1li,'-'l, (/icl1ii1ri1l iva o int.errogilliva ma non 
è sufficiente a costruire ad esempio una stllltiuril intenogativa (collle avvi!"II'" ii Iv('ce nt.'II'itr11ii-lno). 

Principali caratteristiche morfn~int<lHkhe dell" lil1o'~~l (ip"r.:... 

In questa sezione si tenteri\ di anilli77'1r" i Il''''"' "<)i"lli nr;lrJ1rTPti';11i " ';""~ l'. i , h'" pncC""!I" in q"",ldle modo influire 
sulla capacità di apprendimento dell'illlievo di ori(Jill!~ r.inese. Il cinp<.;p l" 1l1i·1 III 1'111'" ic;oli'lIlt~ prj è qllindi totalrnente priva 
di flessioni. L'unità lessicale è invariabile, dunqll'" 'il "Ila fOrtllò non p (OUPlIII".,1 /1'010 orarnrn",lirale cile ricopre. 
All'interno della frase, la funzione gramrn?!iGl!P' di un costituen!f> Pllr') (";':~'I" t;~ ·'.n''''~ta n d,1l1Clposi7ione cile esso OCCUp<l 
o dall'uso di specifiche particelle gral11mal/C.aii ì.a h ilse è Olqdllillatn <,11\1,1 l!:l'.,p oli '"I preciso schellla di successione dei 
suoi costituenti. L'ordine di successione e lil pl E'sema di particelle SOIlO (( !~\ uli ,,l''menti che re lido no codificabile o 
interpretabile la frase. 

1) I nomi 
I nomi quasi nella totalità del casi non sono spl"cifirilti risp~\lo ili (!f'I1'" l' l'' ;11111 ""1'10. Qupst'lIl1irno può essere esplicitato 
In rari casi o mediante l'uso di qUé'lntlOcilt.orl inr!f'finili p0C,\i CI <:Inish é\ dol n0!1l". f) n~1 caso di nomi di persona con 
l'aggiunta del suffisso nominale mel1. II suffisso Ilomillale 111è'11 speci"~ a il 1111111:' cOl11e rif~r iII) ad IIIlil collettività di 
persolle. I sostituti personali sono specificilti n~1 numero e solo grafica",,,,,t!'. "Ila terza pf'rSOllil ilei genere. Questi 
stessi sostituti soggetto vengono utilizzati per illlticilre possesso visto { !tI' iII ( illf'SP IIon p.sist~ il pronome possessivo, 
Tra i IIomi figurano anche espressioni di tl"rll/Yl p fnnnr>. pilrtirn!Clri d"ttp I""fil/,,tnri. 
Le espressioni di tempo come jintian (oggi) xial1zai(adec:so) si cornporl;1I1'1 ((linI' i nomi. TInc'llilliltori invece si 
comportano come i nostri suffissi nominùli: 
Xuexiao libian 
Scuola-dentro 
L'interno della scuola 
Xuexiao waibian 
Scuol<l-fuori 
L'esterno della scuola 
Xuexiao sllang 
SClJoli'l-sopra 
Sopra la scuola 
Le indicazioni di genere nella lingua cines~ C;PIlO l'ri'senti solo se If'.')(: Il''11''' 1""' ('~"~r il" 'lII'N nnnrni<l cieli;:! frase, Come 
avviene per l'italiano il caso dei nomi non è C;P'lI1;'1I,lI0 m"(tj"nlp lil fT'<';',I"P" '''·1 ;11Ir"v"r<:fj In proposizioni. 

2) l'articolo e il classificatore 
Non esiste l'articolo né determinativo né indeterl11iniltivo, in qenere PCIÌ! i I pCr', "Illi definili si situano a sinistra del verbo 
e quelli indefiniti alla sua destra: 
Ni waflsf1ang dli pingguo 
Tu sera mangiare mela; cioè: La sera rnanqi mele. 
Pingguo ni yijing ciii le 
Mela tu già mangiare (particella modale); cio'" TII Ini gi3J l11ilngiill" I,' Il,,dn 

Un elemento che condiziona i cinesi nell'apprf'ndim€nto della lingu;j il élliill1il 1> il r:I<lssifìcatore, Questo elemento quando 
ha la funzione di modificatore nominale non trnvil corrispondenti nE'II"! 'loslrilli/lUlla. 11 classificatore ricorre subito prima 
del nome perché questo non è numerabile in IP;:lni"r<l diretta: 
Sige pingguo 
Quattro Classificatore mela 
Quattro mele 
Wu bèl1SI7U 

Cinque classificatore libro 

Cinque libri 

Il classificatore ricorre anche in combin;:pi(\1V' ("il i dirnnc;!, al H c"" r (" p" i ~" t' I te·. i l'Pil Iq11 11{1 lil UtPilCit;'1 di rnodific<lre 

direttamente il nome. 

Spesso questa struttura viene trasferita {(,lIt COI." f 110 11'1 lingud) COIlli' 'wc!! r'l1n l'il') aVilllt.i. 

Anche in italiano ci sono costruzioni gpni! ',if' ,i '" '~':i', d'II P1ll1tn (Ii vi',1 ;'1 ( 'lIl! "It, Hlp rorri<:onnrlono ili Clil<:"ificatore in 

cinese. Non diciamo "un sale" ma piutt0sl0 "1111 piil;co di sille" " li" l'UO/l', di <:;)Ip" "un rucchiilin (li sale", Oppure 

diciamo un tè ma sottintendiamo "una 1<l7Zil di li,' '/III po' di tè". 

Il gruppo dei classificatori è piuttosto il!! Ti" l','' ( h,'; r"h!';nélfl ~n'lt(' di I~"'no " ( 'l";r:if]r?!'lP? 'l'.I\'!"nr. solo c:~ (Juesti due 

elementi sono compatibili fra loro. 

Ad esempio: 

Beo è il calssifìcatore usato per i vohlllli: 

Weiper i nomi di persona; 
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Liang per i veicoli~ 

Per queste sue caratteristiche spesso il clilssificl1t0t p viene assimilil!(l ,i!I';jtf ii "!o IlplICl mente del bl1rnhino cinese. 


3) Il verbo 
Il verbo è una fonna invariabile che non;' mai specificata rispetto alllllllWJO ;11 (!"Ilere o alln jlerc;rma ed è la forma che 
può costituire l'elemento reggente nel gruppi wrhali. Dal contesto lJj"OlJll<l 1"1"'1 ile ilwhe le :1l(1jcClzioni di tempo e 
modo. Le particelle che possono seguire il verbo forniscono informa7ioll; SI ,:; l (, .• '" di sv1)lgjlTlC'n1o clell'azione espressa 
dal verbo. Solitamente i verbi transitivi reggono sempre l'oggetto diretto, sempre richiesto: 
Xin Hui he Xin Ping yijing chi fan le 
Xin Hui e Xin Ping già mangiare riso-bollito Ip ([lilr I Ic",l1"! mo(l<llp) 

Xin Hui e Xin Ping hanno già mangiato 

Un certo numero di verbi intransitivi reg()e COIllP oqqetto dirett.o il Il 10110 il 111; c;i rif",risce il rnr'to espresso: 

Xin Huijingtian zai tuslwguan 
Xin Hui oggi stare biblioteca 

Xin Hui oggi è in bibioteca 

Alcune particolari fonne verbali indicate in cillp<;p come verbi attriblltivi COli i::l'rllld!1!lO ili tlostri aqqettivi: 

Na ben shu jiu, zl1e ben slw xin 
Quel CL libro essere-vecchio, questo CL libro esserelluovo 

Quel libro è vecchio, questo è nuovo. 

Anche i colori sono espressi con i verbi attr·iblltivi: 

Ta Ilen xihuan huang taufa 
Lui molto piacere essere-giallo capello 

A lui piacciano molto i capelli biondi 

Vale la pena di soffermarsi sul verbo YOll che f' mo!to particolare !'" I,,', r ii l', '.(' ':;-, con il si~Jnifìcato di avere, sia con 
f 

quello di esserci. Nel caso in cui il verbo alla sua sinistra reca un sO(j(Jelfo ;llli>n<llfJ c;iqniflca ilvere: 

Ta mei you toufa 

Lui non avere/esserei capelli 

Lui non ha i capelli 

Quando invece alla sua sinistra ricorre un gruppo nominale locativo il verbo YOII ha il valore esistenziale: 

Zhuozishang you san ben shu 

Tavolo-sopra avere/esserci tre CL libro 

Sul tavolo ci sono tre libri 


4) Organizzazione della frase e sintassi 
La frase cInese e composta da una macrostrllttllf a cile comprende il tE'llla e il Wllllllento. Il tema ricopre la posizione di 
inizio frase ed è costituito da un gruppo nomillale. 11 commento è costituii.!) det IJna fri1se costruita sullo schema 
soggetto-verbo-oggetto. Il soggetto e l'oggetto a loro voltil possono f'S<';Ptf' (p"~it"iti di'! fr(lsi. ",,'interno df'lI'oggetto le 
frasi sono organizzate in base alla regola sempre valida per la quale la frase sutlordinata precede quella principale. La 

. caratteristica che più allontana la struttura del periodo cinese dal nostro l' c;i' UlrlJl1f:'nte lil qUi'!si totale mancanza di 
connettivi. La lingua cinese rispetto alla nostrii è molto più esSemiéllf'. IpfH\" ·1 "fllltélre le fanne troppo complesse e 
pesanti, e si affida quasi totalmente alla cilpacità comunicativa del contesto. lllfillfl nella dinamica di determinazione dei 
costituenti nominali della frase segue sempre la regola per cui il determinante precede ciò che è determinato. 
La frase relativa viene resa con l'uso di una particella di detenninazione elle seqnala la relazione esistente tra i 
costituenti della frase: 
Ta xie de hanzi 
Lui scrivere (particella di detenninazione) carattere 
I caratteri che ha scritto. 
L'interrogazione può essere strutturata come scelta alternativa: 
Ta chi bu chi? 
Lui mangiare non mangiare? 
Lui mangia? 
Ci si limita cioè a ripetere il verbo prima nella SlIii accezione negativa poi in q1lplla positiva. Specifiche particelle vengono 
impiegate per assegnare una particolare sfumCllura alla domanda. Tali partir roHr.> vpnqono aggiunte alla fine della frase 
dichiarativa. 
Ultima variante della fonna interrogativa è quelli'! che prevede l'uso dei sostituii !tlterrogativi che appunto sostituiscono 
nella stessa posizione un elemento della frilse dirfliilrativa: 
Na shi shei de maozi 
Quello essere chi (determinante nominale) capPPllo? 

Di chi è quel cappello? 

Na shishenme? 
Quello essere cosa? 

Cos'è quello? 

La negazione infine si costruisce collocando imrnedii'ltamente a sinistra d!,1 \·ptl.", principil!e CIii rlvverbi di negazione buo 

mei. 

Wa mei yau qian 
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lo non avere/esserci soldi 
lo non ho soldi 
Wo bu shi laoshi 
lo no essere insegnante 
lo non sono insegnate. 

Problemi più frequenti nell'acquisizione dell'italiano rH"91i .~lIievi di origine cinese 

L'apprendimento della nostra lingua per un ilTlflligri'lto è innanzitutto n'~(f?5<;i1,i,\, si'l dal rUllI" (ti vista psicologico, sia per 
ragioni strumentali. Tale acquisizione dipende da molti fattori, varin a secolldil df'lla personi"!"tà del soggetto, delle sue 
capacità, della motivazione che può avere ad apprendere la nostra linCfua, (!.~I (flntesto socioculturale in cui è inserito. Ad 
esempio, spesso si tende a dare per scolltato che i bambini immigra! i ill~~1 il i iII ili In classe frequenteranno l'anno 
successivo la stessa scuola, così come accade per i nostri bambini. In 1"(>;111,'1 (!!'psta convinzione porta ad errori di 
valutazIone piuttosto gravi. I bambini cinesi vengono a volte definiti come svoali~ti o demotivi'!ti dagli insegnanti, in 
realtà Id loro scarsa affezione alla scuola dipende solo da motivi psicoloCli'i. II ~, ,'p!1ino si s~nt(~ inadeguato, e soprattutto 
in uno stato di permanente precarietà. Perché dovrebbe imparare la lin(jllél di 1.111 pi1ese in cui vivrà solo per alcuni mesi o 
al massimo per qualche anno? Perché dovrebbe sentire la necessità di socii1linare con i suoi compagni di classe quando 
sa già che l'anno successivo cambierà cilti'! o n'qiol1f') Gli spostamenli rlellp 1.~lllialiE' cinesi sovente non dipendono dal 
volere di un singolo, ma seguono logiche f' convenienze dettate dalla COIIIPllil;ì ch,., appare molto chiusa e gerarchizzata. 
Cercheremo in questa sede di analizzare le difficoltà che gli allievi cinesi mUlTl'1 ,HIO nell'apprendimento dell'italiano come 
lingua seconda. 
Per quanto riguarda la produzione e la complFlislollC di suoni, lil tliffHOIl)1 \lIH hllipante è qUf'lIa di riuscire a discernere 
la differenza tra ''l'' e "r", Difficoltà questa ehp Ila !jPllerato il noto IIJ',oO UlillUIlP per il quale "ai cinesi manca la "r". Il 
problema per il bambino cinese non è solo (1'1':110 cii riprodurre il SUOIlIJ di qIlPS!Cl consonante, ma piuttosto di capire, 
quando in una parola ricorre la ''l'' o la "r". 1)11:".1.\ il !('l'dr:ità di COfl'j'1 cnsin l1 p ci tli'lsferisce nella forma scritta e dà luogo 
ad inversioni del tipo: 
Rolo invece di loro; 
Male invece di mare; 
Ingrese al posto di inglese; 
Così ad esempio il verbo legare si trasfolfllil in "reqflre" e per omorolli" Ilcl!;) mente dell'allievo in "regalare". Questo 
processo mentale è molto frequente e chii'fI,>mente conduce a tutta llf1él c;erin rli scambi lessicali. In classe, può essere 
utile ad eliminare diffusi luoghi r.:omuni, informare gli altri allievi, di (0'0(' <;ia fliffìcile e ami quasi impossibile per noi, 
riprodurre il suono della "r" in cinese. Un suono che approssimativamente (oiTisronde ad uno le (francese) pronunciato 
però con la lingua retroflessa. 
A livello di distinzione dei suoni si rileva fOIllP rlifrusa l'incapacità di disrf'IIl"'P !fil "b" e "p" p ancora tra "d" e "t". Il 
suoni "b" e "d" come li conosciamo noi non esistono in cinese: la "b" COli i'l)t)l\r!p più o meno alla nostra "p" e la "d" alla 
nostra "t". 
La nostra lettera "p" nellil pronuncia cillose è una bilabiale aspirati!, li) T' im!lye IlIl alveolare ma sempre aspirata. 
Sono frequenti anche in questo caso ìnver<;ioni tli'! ulla let.tera e l'altTa: 
Lendo invece di lento; 
Lipro invece di libro; 
Lambada in luogo di lampada; 
Il suono "k" è altrettanto difficile da distinguf're perché grafici'lmente rwlla Il(l<;!rrl lingua corrisponde a varie possibilità, 
(cfr. Balboni in Alias Garzanti scuola 2000), 
Anche le doppie costituiscono un problp.fl1" finn jl1(ljrff'rentf' e di n(ltlJri'ì p:!I c"mplessi'l. TI hélmhino cinese non riesce a 
capire l'utilità delle doppie nelle parole, il piI/Fin 11011 prevede COnSOrlilll! i de'PI '!e e I caratteri se ricorrono raddoppiati, 
assumono un significato diverso o più specifico I i;;petto alla situazione in (ui il (<lrattere non è ripetuto. L'allievo cinese 
quindi in maniera innata tende a trasferirp. (Juec;to Illeccanismo dil";J ImuII;)! ,ll!a finguil2 n>ICilnclo di fornire una 
spiegazione logica alla ripetizione delle consoni'!nti in una parola. Il vol!.e i1Vdelle il contrario, le doppie cioè, vengono 
inserite dove non dovrebbero essercI. II fiflPc:e lI"i) le doppie per SI I iwre P'" (ll,~ come "larllO" scrivendo però "Iattro" 
(per la difficoltà di distinzione tra tjd f' h/p), [) quando non conosce l,l q1 df!cl "q! léldro" e intf'rpreta con "ccuadro". Tutti 
questi problemi che riguardano la prodll/lO!W e ,() l.odifiullione di <;"0111 <,Oli" f,]\Ìlmenle ric;olvibili. Un rimedio tanlo 
semplice quanto efficace è scandire i sU'lI,i f'lIfdli;;'dndoli. Inoltre rHm (' <,!lUi' i'Il!.f' correqq~re sul quaderno la 
trascrizione o correggere la sua prodw h1!i('. è !lI 11r~ invece che l'illsPqlliill!~' "(" '.)rluca di scquito il suono errato e poi 
quello giusto, per abituare l'allievo ad Ili I ("!lfr'>: ,\.0 uliltinuo ed inllllei!" " f) 

Proporre all'allievo parole simili per suono Irld llivlcJ se Iwl significato Plll) .'t;cnl e utile ari incentivare l'attenzione 
all'ascolto e per affinare la sua capacihl di (!i'.ti"iI'.."iC del suono. 
La scrittura è più difficoltosa per i bamlìim che nOli conoscono l'illrrlllftO f'/'WJf1 f' in particol<lr 1I10do per tutti gli allievi 
cinesi non è automatico l'uso delle lettere rnaiuscolp. né la distinzione rI"lIe 1';:'IO le attravpr<;" l'apposizione di uno spazio 
fra esse. Risulta complesso immagazzinare la qrafiil corsiva perclli~ illlcllf' q'll'i !vlrnbini, clip. conoscono già le lettere 
latine, hanno familiarizzato solo con quelle in c;t;mlpatello. Nella lillqu;J ( iflPs(" C<lratteri moltn simili hanno un significato 
completamente diverso. Nel carattere, l'aqqill11la o \<'1 sostituzimw di \ 111 solo Il ritto, lo tri1sf orma in un altro carattere di 
valenza completamente diversa. Il fatto che in italiano, la grafia di uni"! paIoli'! contempli almeno quattro varianti, ma non 
corrisponda a quattro significati, risulta di dilfici1r> comprensione per UII ,illf'sp 
L'articolo è un elemento grammaticale dle, rOllle ahlJiamo spiegato, 11(\11' ,i'.!'" w'i1a linglli! cinese ed è quindi di difficile 

-6­



l Inf 

comprensione. Non solo è complesso concordare l'articolo al nome ma soprattutto è difficile per il bambino cinese capire 
la funzione di questo elemento. Il corretto uso df'II'"rticolo è subordinato 'lll'ilssimilazione della sI/a esistenza. I bambini, 
che sono stati già scolariuati in Cina, tendono (Id assimilare l'artitolo ili ( I;~c;';ifìcatore cinese ciop all'elemento che nella 
loro lingua ricorre a sinistra del nome. E' un tentativo di dare un valorp selll;>nl il () a quec;to elemento che appare privo di 
senso e che come il classificatore cinese non è IIn unità di significato autonollli'!. Una volta superata questa prima fase 
conoscenza dell'elemento, lo scolaro tende ad us;:ne l'articolo sempre, tlilVilflti (li nomi propri in combinazione con i 
dimostrativi. L'assimilazione dell'articolo ili Cl tonduce a produzioni del tipo: 
"Questo il cane" oppure "Questa la scarpa" 
In una fase ancora successiva, l'allievo produrrà frasi come: 
"II questo cane", perché abituato nella sua linqua a considerare fondilllleIlL,I" la poc;izione di un elemento nella frase si 
preoccuperà non tanto di problemi di "tompillibimil" tra articoli ed altri f'1~llIt'llti, ma piuttosto di posizionare 
correttamente l'articolo. In questi casi è utile contestualizzare il nome e ill1COra meglio, abbinarlo a delle immagini che 
possano chiarire le differenze di significato. La metodologia didatt.ica pN CIIi si elencano nomi e si richiede 
l'individuazione dell'articolo corrispondente non è consigliabile perc.hé conduce l'allievo ad un apprendimento meccanico, 
Sembra più utile proporre i nomi abbinati ad articoli e dimostrativi, correl,lti Ila immagini e presentati quindi come "unità 
concettuali". L'uso dell'articolo davanti ai nomi propri si consolida in regioni (quelle settentrionali) in cui questa pratica è 
comune anche nel dialetto. In questo caso è utile contestualizzare il nome e ilflr.ora una volta abbinarlo a delle immagini 
che possano chiarire le differenze di significiJto. 

L'acquisizione della flessione dei nomi risulta meno problematica. I concetti di singolare/plurale e femminile/maschile 
sono ben noti al bambino cinese, A livello iniziale, quando la conoscenza (kllessico in italiano è iII pratica inesistente, 
per richiamare I concetti maschile e femminile sarà sufficiente appellarsi ii dilP tf~rmlni che sono molto simili ai nostri: 
"mamil' che corrisponde a mamma; 
"baM' che si legge papa e corrispondf' a papà 
Acquisito il meccanismo di flessione gli illlievi tendono ad applicarlo in oqfli C.ISO, soprattutto rispetto al genere. E' chiaro 
che l'attribuzione del genere al nome sarà più c.omplessa nel caso di lIorni ~c:!rattl o ilei caso in cui lo stesso nome riferito 
ad un oggetto presenta due possibili genf'ri ec;o : tavolo, tavola, 
Di fronte a nomi plurali come: studenti, bamhini, ragazzi, sorgerà spoll'-all"~ 1;"1 domanda: !Vlaschio o femmina? E' 
sufficiente allora, informare il bambino che iII qll~sto caso lingua ilaliilllil e Iin!j"iJ cinese funzionano allo stesso modo. 
Inoltre l'abbinamento all'immagine, anchp in qllf'sto caso ci aiuta acl f'VIt.1lP n"priori peri(f)li di confusione. 
Altra questione molto complessa è quella <lell'ilpprendimento dei velbi. I.il (nc:a che più sconvolge l'immigrato cinese è il 
continuo cambiamento della morfologia del verbo. Dopo aver accettalo il ',litI) che il verho italiano varia in maniera 
anomala e incomprensibile, il bambino cinf'se. se non viene assiJlilo dallo ';COllrorto, concentra tutti i suoi sforzi nella 
memorizzazlone delle diverse forme del verbo. 1\ questo apprendimenlo 1ll1l"IlHlf1ir:o non corrisponde però una reale 
comprensione delle forme verbali. Non dimentichiamo che il bambino cinese è abituato proprio per cultura a 
memoriuare interi testi, poesie, canzoni. e l'l Slli! capacità mnemonicn è p;nI ieolarrnf'nte sviluppata anche perché la 
stessa memorizzazione dei caratteri richiN1e W10 sforzo di mnemoni( (1)011 illililferente. Questo è un particolare da non 
sottovalutare perché condiziona l'approccio dell'rlilievo nei confronti ddl'it:,liilIlO. Per cultura il cinese concepisce lo studio 
come capacità di memorizzare informazioni, parole, strutture in rTlèlllir:'l<l <l! ,ìtic"!. 
Il tempo del verbo più usato è il presente che vipne sovraesteso iJlI'impPI fl'!lo, ili pélc;c;ato prossimo e iJI futuro, Questo 
defICit viene compensato dall'uso di locuzioni tl"lllporali, poste all'iniZIO del pp, iodo. I cinesi che hanno già appreso i 
rudimenti dell'italiano a scuola, riescono dopo qualche tempo ad usaI e COI j plt,1rllE'tlte il passato prossimo, ma non si 
esprimono mai al futuro o all'imperfetto. Soprattutto per quanto rigualila i wrl li, l'apprendimento spontaneo va guidato, 
stimolato e curato a scuola. Gli stessi italiiJni, nE.>I relazionarsi con l'illlmiWi'l11) l" con !'intento di fi'lcilitargli la 
comprensione, si esprimono usando i verbi all'infinito, contribuendo così CI consolidare l'acquisizione errata, Nell'ambito 
scolastico, è importante premiare il progresso fatto, ma è ancora più importanle non considerarlo un traguardo. Si corre, 
altrimenti, il rischio che l'allievo si abitui al suo italiano scorretto e spellélto e che perda lo stimolo a migliorarsi (cfr. 
A.Tosi Dalla Madrelingua all'Italiano. Lingue ed educazione linguistica 1Ie1l'ltaliél multietniGl, La Nuova Italia Firenze, 
1995). Gli avverbi invece ricorrono subito iJ sinistra del verbo come accr'lrte n~tI(l lingua madre. Frasi del tipo: "Lei solo 
parlare cinese" ,''Tu ancora prendere treno", sono un tipico esempio dì U)l1le la struttura detli'! Ll si trasferisca 
direttamente nella L2. 
Il pronome relativo è un altro elemento molto importante in italiano chp illvpr.~ Ilon esiste in cinese. Viene infatti 

completamente ignorato dagli allievi ci,lec;i. 
Altro trasferimento tipico è quello della struttura tema/commento molto rliff!l';;l in cinese.Atl3 domanda : Quanti letti ci 
sono nella camera? Il bambino risponderà: Letti ci sono due, 
La caratteristica che prima di altre salta all'oullio se leggiamo i ppriodi composti d'li cinesi, è la giustapposizione tra 
parole e verbi con totale assenza di COllllPltivi, propriO come avvienI' ndlM Il 'ìc;e cillese. 

Suggerimenti operativi e tipi di allievi presenti nella SCliola it"liana 

Alla luce di quanto detto si evince che l'IIni((l c;tnllnento didattico C;f'mprp v,lndo è quello di intervenire 
sull'apprendimento spontaneo in modo da eVItare fenomeni di "pappa\Ialii'illl!]". L'intervento deve partire dall'analisi del 
meccanismo mentale che porta alla produzione d('qli errori più difh,.:;j e quindi elaborare miJteriatì ad hoc. 
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Inf 1 

Si possono, a mio avviso, individuare qll'in, (l d:,wrsi tipi di soggetti tré) ; : ';1" ,!l:ili cinesi pres~nti nella sCllola dell'obbligo 
e di conseguenza quattro corrispondenti livelli di pilrtenza: 

1.11 minore emigrato tra uno e sei anni, che rwl I);'lese d'origine, ha fwqwnl;ll" ili mac;<;imn la scuola materna e quindi 
inizia if ciclo scolare in Italia; 
2.11 minore emigrato in Italia dopo i spttn (lnni f' (hp ha già ricevuto I. :11,1 '! ')!,ll illazione da lino a tre anni in Cina; 
3,L'allievo che arriva in Italia o interrompendo il ciclo scolare o dopo rlVr'IIn ,nrnpletato nel <;uo paese d'origine e che 
quindi solitamente corrisponde alla fascia d'eti} ITa i dieci e i sedici .1111l1; 

4.11 minore nato in Italia che inizia il ciclo scolare in questo paese cd (' <1pp,lf1'flternente bilingue; 
Nel primo caso ci troviamo di fronte ad un mUlorp che non conoscI' la Iimluil dnpse scritta quindi non conosce i caratteri, 
né il sistema di traslitterazione pinyin in cara! teri latini. Nel corso opllr! SO 101" materna può aver appreso solo l'uso orale 
minimo del putonghuàe la struttura grammatic;'lle più semplice della fra.:;/' Forse ha appreso l'uso del pinyin ma non lo 
padroneggia. Quindi nell'apprendimento della nostra lingua non è conclil l", Ilio da nozioni rregresse per quanto riguarda 
la corrispondenza dei suoni alle lettere, AppliCi'l le regole della grarnrrF'tir il cinese solo a livello di produzione orale e 
passivamente senza operare scelte consapevoli. Non possiede però gli strumenti cognitivi di base e quindi deve 
svilupparli nella seconda lingua. (cfr. Balboni in Alias Garzanti SCliola .J.orlO). 
Nel secondo caso invece l'allievo conosce un numero limitato di caralteri 1l1<t Ilil già assimilato la corrispondenza tra 
suono e lettera del sistema pinyin. Non sempre è in grado di traslitterr!re in mi'lniera corretta il carattere. Ritengo che 
questa sia la situazione di partenza più problematiCiL II minore infatti non rl'ldroneggia bene la sua lingua e deve 
confrontarsi con un nuovo sistema lingui<;tisco senza possedere gli strulTlentj cii base che gli permettano di codificare le 
possibili analogie o differenze tra le due lingue, Inoltre si trova in ulla (OIHlili(lIle di forte confusione e non riesce a 
comunicare bene né in italiano né In cinese, 
Per quanto riguarda il terzo soggetto, l'allievo pilrte da una scolarlzzaziol\(, plPC/ressa cile gli ha già fornito gli strumenti 
d'analisi e capacità di tipo logico o deduttivo, Nell,l maggior parte dei casi conosce alcune centinaia di caratteri e 
padroneggia bene il sistema pinyin, Ha buom:, l\07ioni di grammatica e la sIn conoscenza del lessico non si limita 5010 ai 
campi della quotidianltà, dell'ambiente o dell'ambito scolastico e familiare fil'! si estende anche a campi di tipo 
referenziale. 
Questo soggetto se da una parte è limitato ncll''!ppren(Jimento dell'itali?I1rl l'''rché condizionato dalle sua scolarizzazione 
pregressa, dall'altra riesce a percepire in modo cosciente le differenze Ifil II' due lingue e a trasferire le capacità logiche 
acquisite, dalla lingua 1 alla Iingua2. Inoltre è in (vado di usare autonomalllPnte un dizionario cinese-italiano, italiano­
cinese, e quindi almeno in parte, di ampliare e perfezionare il proprio l!>Ssico. 
Il quarto caso è quello del minore nato iII !talia che viene considerato pel knilillente integrato e bilingue. Questo 
soggetto spesso viene trascurato perdI!'> P in qrado di esprimersi e (li cnmpn'ndere la nostra lingua, ma in realtà non la 
padroneggia completamente. A casa c:onlinu'l <ld esprimersi in cinesI' P! rIl'HllPllti di confronto con l'italiano restano per 
lui troppo spesso circoscritti all'ambito <;colastico. 

-x­


